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LECCE: FINE D'ANNO IN PIAZZA 

Per la Harrv's Moda 
sciopero, cortei 
e blocchi stradali 
Lo sciopero dei 20 comuni interessati esprime la forza 
e la chi'arezza dei proletari 

LECCE, 30 - Per oggi 
i sindacati provincialrl. a
vevano proclamato uno 
.sciopero generale nei 20 
comuni interessati alla 
vertenza Harry's Moda. 
Ma, dopo averlo proclama
to a denti stretti, sotto la 
spi.nta di una incontenibi· 
le tensione di base, han
no fatto di tutto perché 
falLisse . Già la sconfitta a 
cui i vertiJCi sindacali ave
vano portato le operaie 
dell'Harry's, firmando un 
accordo con governo e pa
drone, che non si era ri
velato in grado di garanti
re il salario alle operaie 
ha fatto chiarezza. Oggi è 
emerso con evidenza per-

SN'IA DI VAREDO 

ché i sindacati.. non vole
vano lo sciopero generale 
provinciale per l'occupa
zione in tutti gli 80 co
muni, e cercano di riman
darlo il più possibile; di
cono che si farà, forse, en· 
tro il 15 gennaio (ma non 
c'è da fidarsi) . Un tale scio
pero, che non può non 
sfociare in una grossa ma
nifestazione a ILecce città, 
sigriifica mettere in di
scussione per la pr.ima vol
ta, dopo il 15 giugno, il 
potere democristiano e dei 
sindacati frazionisti (gui
dati dal segretario della 
CISL di Lecce, Scalingi) 
nel Salento. Significa far 
partire lotte contro lÌ.l go-

Il sindacato firma 
gli accòrdi 
voluti dal padrone 
Nel pronunciamento operaio la pos
sibilità di impedire l'applicazione 
dell 'accordo 

VAREDO, 30 - La SNIA 
di Varedo è una fabbrica 
dove Cefis g,ioca .grosso. 
Non gli è bastato licen
ziare 5000 operai della 
Montefibre, non gli è ba· 
stata neanche la lezione 
che ha ricevuto, ci vuole 
riprovare anche alla SNIA 

. di Varedo con ,l'obiettivo 
di smanteHarla dopo aver 
strappato agli operai tut
ta la produzione possibi
le. 

Si vogliono imporre tra· 
sferimenti interni da alcu
n1 reparti ad altri che 
mancano di operai, mentre 
fuori della fabbrica ci so
no 171 operai e operaie 
in cassa integrazione a ze· 
ro ore, i macchinari che 
vengono lasoiati marcire 
senza manutenzione men
tre la manutenzione è sot· 
toposta all'attacco della 
cassa integraZ!Ìone. GILope
rai sanno bene che i . tra-

sferimenti significano vo
ler tenere gli operai fuor{ 
della ,fabbrica in cassa 
integrazione, non assume
re altri operai, favor-ire lo 
smantellamento della fab
brica, e si sono già pro
nunciati contro i trasferi
menti s·ia nelle assemblee 
sia nella lotta. Quando si 
è voluto iunporre il trasfe
rimen to degli operai della 
bobinatura allo {( stiro" 
gli operai si sono 1mme
diatamente rifiutati e in 
massa, autonomamente, so
no andati a trattare diret
tamente con la direzione 
imponendo il ritiro dei tra
sferimenti. Il sindacato fu 
completamente scavalcato 
in quella occasione. In que
sti giorni si è presentato 
nella veste di portavoce 
degli interessi della SNIA, 
lo ha fatto ili 24 dicembre 
la vigilia di Natale, h~ 

(Continua a pago 4) 

verna che nessun riformi
sta può pensare di caval
care. Mai a Lecce si era 
visto con altrettanta chia
rezza la lontananza tra 15 
esigenze degli operai, dei 
disoccupati e dei bracciano 
ti e il comportamento bu
rocratico e compromesso 
del sindacato: oggi que
ste esigenze si sono tra
dotte in iniziative di mas
sa, oggi tutti i venti co· 
muni sono stati coinvolti 
nella ,lotta. 

A Lequile, qualche ceno 
tinaio di compagni fin dal 
mattino hanno attuato un 
blocco stradale sulla sta
tale Lecce - Gallipoli, incu
ranti delle provocazioni: dei 
CC armati, e lo hanno te
muto fino alle 10,30, quan· 
do il segretario provincia
le della CGIL, De Carlo, ha 
interposto i suoi buoni uf
fici per farlo toghiere; è 
stato accolto al grido di 
« buffone" dalle operaie 
dell'Harry's. Dopo due ore 
di confronto politico in 
piazza, un corteo ha sfilato 
per il paese e si è conclu
so con una assemblea po
polare, sempre in piazza, 
in cui l'attacco ai poteri 
locali è stato esplicito. I 
compagni di Lotta Conti· 
nua intervenuti hanno 
chiesto la requisizione 
della fabbrica e lo scio
pero generale. A Trepuzzi 
un altro paese, oggi era 
giorno di mercato, ma tut
to è rimasto chiuso. I 

. sindacati avevano procla· 
mato uno sciopero solo di 
due ore alla Nomes, fab
brica metalmeccanica che 
costruisce carrozze ferro· 
warie, gli operai lo hanno 
prolungato ad otto, le ope
raie dell'Harry,s hanno fat
to i picchetti; successiva
mente si è svolto un cor
teo di 300 proletari che 
si è concluso con un co
mizio in cui è intervenu
to u~ compagno di Lotta 
CO?t,lllua .applauditissimo 
pOI e partIto un'altro coro 
teo con. i compagni della 
No~es m testa, con i bi
dOlll, che si è recato all' 
~arry's Moda, dove si è 
mcontrato con quello di 
S~r~o., In fabbrica i-l co
~IZlO e stato condotto dal 
smda-cato provinciale ma 
poche decine hanno ~scol
tato le parole squallide e 
vuote di Scalingi. 

A tutti i compagni i migliori 
auguri per il prossimo anno di lotta 

(Nella foto un disegno di un artista vietnamita) 

PRESIDENTE DEL l'l VICE 
GIORNA'USTI 

CONStGUO CONVOCA 
PER PRESENTARE l'l SUO GIOIEl'lO 

La Malfa: "in cambio del pia
no voglio sacrifici". Noi non 
vogliamo nessuno dei tre 
Presenti anche Andreotti e DonatjCattin autori di pre
gevoli precisazioni. Andreotti: « Tutto il potere alla Cas
sa del .Mezzogiorno ». Donat-Cattin: « Non vogliamo una 
massa di disoccupati, ma una massa di disponibili» 

ROMA, 30 - Potevate 
immaginarvi che quel fer
vente opc-raista che riSlpon
de al nome di Ugo La Mal' 
fa potesse concludere un' 
annata - ohe d'alt'fa p<l'rte 
~o ha viSJto protagoruista di 
sostanziose rapine - sen
za un consistente e rinno
vato invito ai sacrifioi? 

Bene anche quest'anno 
si condude con un suo ap
!pella, con la differenza che 
mootre negli anni SCOI'Si 
Ugo si accontentava di 
convooare quaJ!c'he compa
re per annunoiargli la buo
na noveJ.la stavolta è sta
to costretto non solo ad 
;inventare un sedicente 
« .piano a medio termlÌiIle", 
ma ha dovu,to arldi 'rittura 
imbandire su due piedi una 
conferenza -stampa c o [l 
tanto di Televisione e di 
accompag;namento corale 
cura to dalla famosa cop
pia Donat·Cattin AlIlICireotti 
(come dire Nord-Sud uni
tJÌ, nella ~otta). 

Lo scopo comunque è 

s·tato raggiunto e La Mal
fa - che fin dal principio. 
deUla conferenza si premu
rava di chiedere se erano 
fini.te -le domande perché 
lui aveva 2 'paroline fina
li da aggiungere - ha po
tuto constata're di perso
na che persino gl,i usoieri 
di palazzo Chigi erano già 
sicuri di cono.scere da do
ve sarebbe scesa la piog
gia di miliardi con cui i,1 
go.verno ha cercato di dis
setare i padroni. «II go
verno ,ha ben pres'ente iù 
proprio carattere di prov
visorietà - così ha esordi
to il vlil:e-presidente del 
consiglio - mi auguro che 
a quest-o governo ,pqssa su
bentrare una co.aJITzione 
dotata di u.na maggioran° 
za ·più orgaruica e stabile 
che possa usufruire di -quei 
meocanismi per ['econo
mia Che oggi -abbiamo at
tivato. II governo at<tu-ale 
non 'Si nasconde la gravi
tà della situazione e at
tende che sia soddisfat·ta 
l'esigenza di non aumen
tare più le spese di gestio
ne ddle imprese e dello 
stato. Questi es-borsi, che 

fOl"mazione sui dU,e provo 
vedimenti. 

AI con trario ciò che è 
emerso è stata in primo 
luogo la gravissima inde
terminazione sulle (cifre 
globali stanziate o mo
bilitate per la riconver
sione e il Mezzogiorno, 
cifre che, come dimostra
no le tabelle diffuse dana 
stessa presidenza del 
Consiglio, presentano nu
merosi « buchi » destina' 
ti a essere «riempiti» da 
un rilancio della politica 
clientelare che si preve
de di dimensioni scono
sciute (anche per ' l'eventua' 
lità di elezioni anticipate). 

Milano -Alfa di Arese: sciopero di due 
ore a fianco degli operai dell' Innocenti 

i provvedimenti sulla ri
st·rutturazione e i'l Mezzo
giorno Pichiedono, devono 
essere compatJibili con la 
situazione: le forze sociali 
devono essere comprensi
ve quando il governo ri
chiede sacrifici. Questo 
governo manterrà le sue 
promesse ma deve riscuo
tere qualcosa sul piano 
deUa ripresa ». Con poche 
rraset-te dunque jì] mini· 
stra ha quadrato il cer
chio: noi del govemo ti
riamo fuori i mi.liardi a 
pioggia (per i padroni) a 
patto "che poi gli operai 
non chiedano più niente, 
anzi o-ffrano prontamente 
sacrifici imitati se possi ' 
hile dai di'Pendenti dello 
stato. 

Più consistente invece è 
stato j.J peso che nelle re
lazioni dei ministri, in par· 
ticolare di Andreotti e 
Donat-Cattin, hanno avuto 
gli strumenti con cui il 
governo intende dIstribui
re questi miliardi: si trat
ta ancora una volta della 
Cassa per il Mezzogiorno 
«< che d'ora in poi si dedi
cherà ai grandi progetti 
speciali ») e del nuovo CI
PI, l'organismo di coordi· 
namento della politica in
dustriale, definito come 
«uno strumento più agi· 
le del vecchio CIPE ." che 
dovrà dare approvazione 
a tutti gli interventi indu' 
striali che comportano un 
investimento in impianti 
fissi superiore ai 7 miliar
di. Tra i due organismi 
funzionerà quel famigera
to «comitato dei presiden' 
ti delle regioni meridiona
li., di strettissima osser
vanza democristiana che è 
incaricato. di garantire la 
continuità con il passato; 
per superare un vechio si· 
stema non è necessario au· 
tocriticarsi - ha spiegato 
bene Andreotti con la sua 
faccia tosta - ma trovare 
il necessario collegamento 
tra Regioni e Cassa per il 
Mezzogiorno. 

l ' 

MILA.NO, 30 - Oggi l' 
Alfa sciopera per due ore 
co:n assemblea generale, a 
sostegno della lotta degli 
Operai dell'Innocenti e per 
« un più incisivo ruolo del· 
ae 'Partecipazioni Statali 
nel,la Ticonversione produt
tiva ». 

Da'l punto di vista inter
no questo sciopero è ma' 
tivasto molto più ·dal biso
gno del sindacato di ri
conqurista'fsi un po' di cre
dibilità ;interna di l''ronte 
alle molte lotte di linea 
e dopo la tirata d'orecchie 
della direzione che in .una 
lettera SIpOOita al1'esecuti
va e .letta nel C<I;F, rimpro
verava 'alI sindacato di non 
co.ntrollare più la situamo
ne ,rnterna e di non esse' 
re più surficientemente 
credibile di fronte agli 
operai. E' sioura:mente un 
elemento po-si,tivo i1T1vece 

Ì'l coinvolgere ~a classe 
operaia de\Jl'Allfa a fianco 
della lotta dell'Innocenti, 
è il pr.imo squarcio nel ve
lo di silenzio neUa man
canza di iniziative genera
li, in cui è stata tenuta 
dal 4 dicembre l'occupazio
ne del'l'Innocen1:·i. I Slinda· 
cati sono imbarazzati, lo 
hanno detto chiar3Jmente 
nel CdF dell'Innocenti ie· 
ri mattina, Agnelli chiede 
troppo al governo, sono 
troppi 165 mHiardi, senza 
nes.suna garanzia dell'uso 
che ne vuole fare, senza 
nessun controllo né da 
parte del governo né da 
parte del si.ndacato, chiede 
una cambiale ,in bian'Co 
per mandare avanti pro
cessi di nstrutturazione 
anche senz:a LI sindacato., 
partendo fin da subito con 
~-a richiesta dell'azzeramen
to di tutti j contratti a-

ziendali precedent4. In 
questa situazione per il 
sinoaacato lo sciopero dell' 
Alfa è il tentativo di Te· 
cuperare un po' di ipOte
re contrattuale con il go
verno, sempre pjù al di
retto. servizio della fami
glia AgneUi, a cui troppo 
tranquiHamente è stata af
fidata 'la gestione di tutta 
la vertema. Tan1e promes
se, e di concreto quello 
che fino adesso si è trat
tato è i,I prezzo che AgneloJi 
deve pagare alla Leyland e 
i ·miliardi che deve richie
dere al Governo. 

Contro questa logica si 
è eSlpresso un delegato di 
Lotta Continua dell'Allfa 
Romeo che ha rinfacoiato 
ai s1ndaea ti quel'la poli ti
ca assistenziale ohe nei ri
guard.j delle piccole fab
briche rifiutano di fare ri· 

chieste al governo, dhe di 
fatto invece sostengano 
quando si tratta di Agnel
li «non è ·giusto che sia il 
governo a dare i soldi ad 
Agnelli, per poi permetter
)Y1i di fare quello che vuo
le, bisogna passare ;imme· 
diatamente alla naziona
lizzazione della fabbrica ». 
Ha poi ricordato \'inqua
lificabile posizione sinda
cale nei riguardi dei 6 
compa:grr.i licenziati all' 
Innocenti, fra i rumoreg
giamenti dei quadri Fiom 
e del PC!. 

Gli operai presenti par
tecipavano. per ,la prima 
volta ad una discussione 
su questi 'fatti, mai prima 
di allora il CdF ne aveva 
'parlato e mai era stato 
chiesto il parere agIi ope
rai." la famosa democra
zia sindacale. 

Questo in pratica è sta
to il succo dell'intera con
ferenza stampa che, se era 
stata convocata per « il
lus'trare il carattere e i 
princi pi ispira·tori., dei 2 
disegni di legge govemat.i
vi , ha avuto iiI s-uo suggello 
e la sua ragione d'es.sere 
nelle suddette considera' 
zioni finali di La Malfa 
dal -momento che nulla o 
quasi ha aggiunto all'in-

Quanto alla discussione 
sulle forze politiche che 
hanno ispirato i due 
provvedimenti e su quelle 
che dovrebbero sostener· 
lo La Malfa è stato chia
nsslmo rispondendo a 
Zappulli del Giornale: « le 
risorse le impieghiamo o 
in un senso o nell'altro; 
o noi però è stato chliesto 
esplici tamen te (in dovi na te 
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CLASSE OPERA'IA ED ECONOMIA CA'PITALlSTlCA NEL 
1975 

BUONA FINE, 
MIGLIOR PRINCIPIO 

T ra i tanti sconfitti del 1975, una 
delle categorie cf]e ne esce peggio è 
senz'altro quella degli economisti 
borghesi. Convinti, come sempre, del
la perennità del capitalismo e della 
sua solidità, viziati da tanti anni di 
sviluppo privo (beninteso nei paesi 
industrializzati) di troppe scosse, pre
muti da pesanti pressioni da parte 
dei loro committenti perché favoris
sero, con le loro previsioni, il miglio
ramento de'l « clima pSicologiCO ", sia 
tra i proletari che tra gli stessi capi
talisti, si sono fatti prendere la mano 
dafl'ottimismo, E così, la fine del 
tunnel, l'uscita dalla crisi tanto so
spirata sta diventando, come nella 
famosa favola del pastore, un « al lu
po al lupo" a cui non crede più 
nessuno. If 1975 avrebbe dovuto es
s,ere l'anno della ripresa; e si chiude 
con centinaia di milioni di disoccupati 
a livello internazionale, con una deso
lante stagnazione degli investimenti, 
mentre la stessa stagione di vendite 
natalizie nei maggiori paesi sembra 
dimostrare che il mercato dei con- ' 
sumi di massa (il quale è sempre 
in ultima analisi, il motore dello svi
luppo) è ancora in pieno ristagno. An
drà meglio il '76? Pur nelfa retorica 
ufficiale di fine anno, gli economisti, 
questa volta, ci vanno molto più cau
ti. E ne hanno ben d'onde. 

Basta guardare i dati dell'economia 
americana, quella che dovrebbe fun
gere, in teoria, da « locomotore" del
la ripresa, e quel/a, comunque, che 
con questi chiari di luna gode del mi
gliore stato di salute, Mentre i titoli 
quotati in borsa subiscono ancora in 
questi giorni quelle repentine cadute 
che caratterizzano Wal/ Street dal
/'inizio della recessione (sintomo tra 
i più chiari della scarsa fiduoia dei 
capitalisti nel futuro della loro stes
sa economia), ancora più significati
vo, e più grave, è il dato relativo agli 
investimenti. Dopo un terzo trimestre 
che veniva esaltato come il segnale 
della ripresa (e che vedeva una ra
pida ripresa dei profitti) gli investi
menti non sono, come si prevedeva. 
cresciuti, ma calati, anche in relazio
ne ai trimestri precedenti (tra il ter
zo e il secondo il divario è del 2,3% 

in meno). Mentre il « consumatore », 

oltre che impoverito (in termini rea
li. il reddito pro capite nei paesi in
dustrializzati è calato di oltre i 2%) 
appare sempre più restio a spendere, 
cosicché assistiamo ad un pauroso 
aumento della percentuale di reddi· 
to, «delle famiglie" come dei capita
listi, che va a finire in risparmio. E, 
sia chiaro, stiamo parlando di un pae
se relativamente florido in questa 
fase. 

Il fatto è che i nodi che hanno pro
dotto questa recessione - con le sue 
caratteristiche « paradossali» rispet
to alle precedenti esperienze, a co
minciare dalf'intreccio recessione-in
flazione - si presentano ancora in
tatti a fine anno. L'analisi marxista li 
aveva individuati, da un lato, nella 
crescita (a partire del/a seconda me
tà degli anni '60) della resistenza ope
raia aff'aumento deffa produttività, 
dal/'altro, nef./a crisi del meccanismo 
di rapina contro i paesi produtt0ri di 
materie prime che aveva sorretto tut
to il boom postebe{{ico. 

Purtroppo non si dispone ancora 
delle statistiche degli scioperi nel 
1975; ma è indubbio, a valutare dai 
dati che si hanno, che l'aggr.essione 
al reddito proletario, se è riuscita in 
parte a contenere la maturazione di 
un ciclo di lotte che sembrava cre
scere su scala internazionale, non ha 
impedito né la progressiva omoge
neizzazione delle rivendicazioni e del
le forme di lotta operaie - dentro e
fuori della fabbrica, e basti pensare 
alle mobilitazioni che si registrano in 
diversi paesi contro gli aumenti de/fe 
tariHe e i tagli della spesa pubbli
ca -; né l'esprimersi, in diversi pae
si, di massicce mobilitazioni che han
no inciso direttamente sulla crisi del
lo stato, come in Spagna, in Argen· 
tina, ne{{a stessa Etiopia. 

In realtà, la strategia capitalista nei 
confronti della classe operaia, la stra
tegia di restaurazione del comando 
suffa forza-lavoro appare tuttora -
né si vedono segni di novità - per 
vari versi monca. I padroni si s{Jno 
basati finora solo sul massiccio at
tacco all'occupazione, su{{'uso puro 
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Confermata la partecipazione 
delle sinistre libanese e israeliana 

alla manifestazione dell'8 con l'O LP 

Per la manifestazione dell'8 gennaio di sostegno militante alla rivoluzio
ne palestinese e alle forze di classe in Libano, è stata confermata la par
tecipazione di esponenti del Fronte progressista libanese e della sinistra 
israeliana. Come è noto, la manifestazione, organizzata da Lotta Continua, 
Avanguardia Operaia e PDUP per il comunismo, con la partecipazione della 
Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP), si svolgerà a par
tire dalle ore 18 al palazzo dello sport di Roma_ Ci sarà una parte poli
tica, con interventi delle forze citate, e una parte musicale in cui la 
«Premiata Forneria Marconi» eseguirà un « concerto per la Palestina ». 
Le adesioni delle forze antimperialiste, rivoluzionarie e democratiche vanno 
in~rizz~te alle ~~di ~elle o~ganizza.zi0ni. promotrici. Tutti i compagni sono 
chiamati a mobilItarsl con 11 massImo Impegno per questa importante sca
denza internazionalista. 

f 



2 - LOTTA CONTINUA 

Dal numero degli scioperi ben riusciti, 
delle piazze occupate , dei burocrati sbuqiar
dati e fischiati, delle feste autogestite per 
discutere e capire insieme, delle manifestazio
ni di soldati e sottuffi~iali , dalla simpatia degli 
strati sociali colpiti dalla crisi, dal fallimento 
dei governi e della politica padronale ; da tut
to questo gli operai giudicano la propria ini
ziativa, la pmpria forza, e misurano la strada 
fatta in un anno verso il comunismo. 

Gli operai deLla Fargas , · della Santangelo , 
della Elettronvideo hanno fatto nel 1975 cor
tei ·nella zona Sempione , il presidio di Fer· 
ragosto in piazza Duomo, una manifestazione 
in tribunale , scioperi di fabbrica e occupazio
ni. Il 24 hanno organizzato una festa in Fargas 
e sono venuti amici, familiari, bambini. 

Dal numero degli omicidi sul lavoro, delle 
donne ammazzate dall'aborto clandestino, dei 
giovani uccisi dall'eroina, degli uomini e delle 
donne rinchiusi nelle carceri e negli ospedali 
psichiatrici; dalla umanità necessaria per spaz
zare via la società di mostri che li provoca 
e dalla forza indispensabile per spezzare lo 
stato che li protegge; da questo gli operai 
devono misurare la strada da percorrere ver
so il comunismo. 

La festa è finita alle 4. Oualcuno è rima
sto a pulire i locali della mensa. Alle 10 del 
25 un gruppo di operai è andato a piazza 
Duomo a discutere con la gente, operai, im
piegati, soldati che passeggiavano, a racco
gliere soldi. 

Mercoledì 31 dicembre 1975 
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Convegno, svoltosi a Nuoro il 27,- sull' emigrazione sarda 

· h'· · d· . . ~ Aumentano i rientri 
EMIGRAZIONE 

Ine e CI sono I pa ronl non CI sara diminuiscono le rimesse 
bb t d · I I· mare 

Il convegno « sardista » 
di Nuoro (vedi sul nostro 
giornal~ di ieri), ha rila~
ciato, 10 un confuso mi· 
scuglio, i temi del « sardi
smo » (con varianti che 
andavano da accenni sepa
ratisti « anticoloniaIi
sti » - a posizioni molto 
genericamente autonomi
ste e regiona<liste) e del 
• ritorno politico degli 
emigrati ". Ambedue le 
questioni presentano aspet· 
ti di interesse più gene
rale, ragione per cui cre
diamo valga la pena tor
narci sopra ed avviare 
una discussione in propo
sito, soprattutto fra i 
compagni della Sardegna 
e di altre regioni o pro
vince con problemi simili 
(Sudtirolo, Friuli, le 
regioni deWemigrazione, 
ecc.). 

Crisi e 
ristrutturazione 

come 
meccanismi 

per aumentare 
disuguaglianza 
e sfruttamento 

Nei momenti di crisi, la 
dipendenZa e l'emargina
zione delle zone di sotto
sviluppo, corollanio neces
sario dello sviluppo capi
talistico in altre zone, ten· 
de ad aggravarsi: · la crisi 
è per tutti i padroni l'oc
casione per tentare di ri
stabilire le distanze e ri
lanciare quel processo di 
accumulazione che, per l' 
appunto, accumula -ric
chezza da un polo e mi
seria e sfruttamento dall' 
altro. Le distanze, che si 
vogliono ristabilire, non 
sono solo quelle fra le 
classi sociali e fra zone svi
luppate e zone sottosvilup
pate, ma anche fra i pa
droni stessi: la crisi e la 
r,istrutturazione, nella Jo· 
gica padronale, devono es
sere delle grandi epurazio
ni, compiute le quali quel 
meccanismo di disugua
glianza e di sfruttamento 
che muove lo sviluppo ca· 
pitalistico dovrebbe tor
nare a funzi,onare meglio 
di prima, con molti pic
coli e medi padroni in 
meno e pochi, ma più for
ti padroni in più. In que· 
sta si1uazione il tentativo 
soprattutto dei medi e pie
coLi padroni delle zone 
sottosviluppate ed emargi
nate, aùl'interno del merca
to capitalistico, è quello 
di salvarsi in tutti i mo
di possibili da un proces· 
co di concentrazione capi
talistica che per loro si
gnifica la fine: il ritorno 
di fiamma di rivendicazio
ni autonomiste e persino 
separatiste, guidate dalla 
piccola borghesia, in mol
te zone « marginali» d'Eu
ropa, è destinato a cresce· 
re ancora col crescere ed 
intensificarsi della CrISI. 
La rivendicazione di « :LOne 
franche », leggi speciali 
per « aree depresse », ac
cordi economici privilegia
ti di confine e così via, in
sieme alla richiesta di 
maggiori poteri locali (più 
facilmente condizionabili 
da parte dei medi e pic
coli padroni locali) ne è 
un aspetto specifico e par
ticolarmente rivelatore_ 

Ma non è solo questo. 
Più cresce la lotta di clas· 
se e l'unificazione del pro
letaria to in Italia, più i 
vari padroni - e non solo 
quelli italiani - si preoc-

RETIIFICA 

Il numero telefonico del
la commbssione operaia 
presso i Circoli Ottobre 
è: 5896906, 06 il prefis
so per Roma. 

ROMA 

Spettacolo di solidarie
tà con i lavoratori della 
« Bruno », il 31 dicembre 
aHe 18, a~la Bruno occupa
ta (U. Roviano, presso v. 
~reneSliTIa) della Coopera
twa Rajokovskjij e del 
Circolo « La Comune» di 
R.oma : «Il deposito mon
diale, filiale portoghese ». 
AMASENO (Frosinone) 

Sabato 3 gennaio alle 
Ore 16 al cinema Maria 
conferenza-dibattito sul te
ma: aborto, contraccezio
ne e liberazÌone della don
na. Interverranno l'ex aba· 
te Giovanni F:ranzoni del
!?I . comunità di S. Paolo 
fu Roma, la compagna 
Fulvia deLla commissione 
Lemminile nazionale di LC, 
uraziella Di Prospero, gior
nalista e cantante folk, 
Emma Bonino, responsabi. 
le dei Centri CISA. La ma
nifestazione è indetta dalla 
sezione di Lotta Continua 
e dal Collettivo Femmini. 
sta di Amaseno. Le com
pagne della CF di Latina 
sono invitate a partecipa. 
re. 

Nel.corso deI~975 ci ~ono trare in Italia, si .~à <;I;; ne dell'I,8.per cento. a as anza gran e per ISO ar I SANBENEDETTO,30- a chi è disposto a rien- conuntassodidiminuzio-

stati secondo l calcolI uf- fare per rendere pm dIf- Come SI sa e come ha 
ficiali, 117.000 rientri dall' ficili le condizioni dei la- dimostrato il compagno 

cupa no, se possibile, di ri
tagl-iarsi anche rispetto al
la lotta di classe delle 
« zone franche »: la mi
naccia di un senatore sud
tirolese reazionario di 
chiedere per la provincia 
dÌ! Bolzano il passaggio al
l'Austria qualora l'Italia 
avesse un « governo roso 
so» finora è stato il sin· 
tomo più vistoso di questa 
vel·leità. 

Chi viene a teorizzare -
come tale Eliseo Spiga ed 
altri esponenti del « sar
dismo » - che al sottosvi
luppo ed all'emarginazio
ne generati dal capitali
smo si risponde con <<l' 
anticolonialismo », che uni
rebbe (in una specie di 
« zona franca », rispetto al 
capitalismo) « lavoratori e 
produttori sardi» liberi di 
decidere da soli il loro 
destino, non fa altro che 
fornire una - ben debo
le! - mistificazione pro
gressista di una Hnea de
cisamente reazionaria: se 
dal sottosviluppo non si 
esce accelerando semplice
mente i meccanismi di svi
luppo capHalistico (tanti 
impianti petrolchimici, per 
·esempio), se ne esce an
cora meno proponendo un' 
idilliaca « economia inte
grata agropastorale» con 
quel tanto di industria che 
non fa male: finché sono 
i padroni a comandare, 
non c'è mare abbastanza 
largo da . isolare rispetto 
ai meccanismi impietosi 
deMo sviluppo (e del con
seguente sottosviluppo) ca
pitalistico, ed ogni utopia 
« agro-pastorale» non è al
tro che un ingannevole ed 
impossibile ritorno indie
tro. 

L'organizzazione 
del'le masse 

sconfiggerà tutti 
i padroni, 

continentali 
e non 

II punto di partenza per 
noi è un altro~ E' la for
za, l'unità, la coscienza e 
l'organirzzazione che oggi 
il proletariato - con le 
sue roccaforti intorno alla 
classe operaia, come in 
Sardegna ad Ottana, alla 
SIR, ecc., con gli studen
ti, i disoccupati, i picco
li contadini, i pastori, i pe
scatori, i soldati, gli im
piegati ed insegnanti, e co· 
sì via - sviluppa con le 
sue lotte: è questa la for
za capace di farla finita 
con i padroni, « continen
tali» o «sardi» che sia
no (o appaiano). E non 
va nascos to che in 
Sardegna questa forza 
è cresciuta, sì, alla scuola 
della lotta di classe di To
rino e di Porto Marghera, 
dove gli operai di Ottana 
hanno fatto i loro corsi di 
« addestramento », - ed in 
questo partecipa all'unifi
cazione del proletariato di 
tutta l'Italia - ma ha sa
puto esprimere un enorme 
potenziale di specificità 
« sarda », dai paesi mobi
litati intorno alla lotta di 
Ottana agli studenti di To
nara che al suono delle 
campane del paese hanno 
cacciato il preside reazio
nario e dai pastori di Or
gosolo che hanno lottato 
contro l'occupazione mili
tare dei loro pascoli. 

In questo senso ci 'pare 
gravemente deviante e sba
gliata l'impostazione «au
tonomista» o «separatista» 
(lo sappiamo, non è la 
stessa cosa ... ) che oggi 
qualcuno tenta di portare 
- con gravi e spesso ridi
cole forzature - all'inter
no di un movimento di 
classe che invece si sta 
con forza unificando; ma 
al tempo stesso affermia
mo e rivendichiamo - co
me testimonia il nostro 
lavoro politico in zone co
me la Sardegna, il Sud ti
rolo, il Friuli - la batta
glia per la valorizzazione 
ed il pieno riconoscimento 
delle autentiche esigenze 
nazionali e di autonomia e 
potere locale, laddove le 
contraddizioni reali e spe
cifiche ne fanno un biso
gno vero( e non finto, ad 
uso degli specialisti del 
folklore) del proletariato. 

Ci convince molto (e soste
niamo) la lotta dei prole
tari sardi per la cacciata 
dei baschi neri e della NA
TO dall'isola, così come 
ci convince (e sosteniamo) 
la lotta dei proletari sudti
rolesi e sloveni, per i loro 
diritti nazionali: ma queste 
lotte non si possono com
battere senza lottare a fon
do contro il regime demo
cristiano (di cui non a ca
so si è taciuto, da parte 
dei relatori del convegno 
di Nuoro) e contro i pa
droni, altrimenti non ci 
sarà da meravigliarsi se 
vedremo la bandiera dell' 
autonomismo nelle mani 

della DC (contro un gover
no centrale di sinistra) e 
le varie borghesie locali 
accordarsi con i padroni 
più forti di loro, piuttosto 
che affrontare da soli la 
lotta di classe (o c'è un 
qualche padrone sardo cui 
la Sardegna è più cara del 
suo profitto?). 

La forza degli 
emigrati si 

misura attraverso 
quella dei 

proletari 
per imporre 

il proprio 
programma 

sviluppare e di potenz-iare 
- per poter parllare di .ri
tamo politico, che 'è stret
tamente lega10 alla que
stione di un governo po
polare e dena forza del 
prOg)I'amma -proleta!rio ri
spetto ad esso - nel la
voro fra ,le masse i lega
mi ·politici fra proletari 
delle zone d,i emigrazione 
ed emigrati: assemblee, 
dibattiti, mamifestazioni nei 
momenti di ritorno degH 
emigrati jn ferie; giornali 
e volantin~ di lotta s.pedi
ti ·dal paese agli emigrati 
e viceversa; assemblee di 
emigrati aH'estero con ,la 
partecipazione di avan
guardie di lotta delle pro
pr.ie zone di proveni:enza, 
lavoro nelle scuole delle 
wne di emigrazione: sono 
quesbi alcuni dei modi in 
cui oggi occorre lavorare 
per rafforza.re le gambe 
su"1le quaIi il dtorno ,..,oli
tk:o degli emigrati - oarr]c
chiti dal~'esperienza di lot-

• ta e posti d i fironte ad 
una situazione nuova, tra
sformata .dalla lot1a, che 
trovano in pa br1ia deve 
essere preparato. 

Le conS1.Dlte ,per gli emi
grati, le indennità, da .ri
forma dei servjzi oonsolaJri, 
scolamici, pe:nsionis tici ed 
assistemciali, ecc. solo ~n 

questo modo si possono 
ottenere: quale S'ia la for
za de$ emigrati senza la 
loro organizzazione e lotta, 
ma con tanto di ra,ppre
sentanze e di prOlpoS'te, 
l'ha fatto vedere bene la 
çonrerenza naziona'le del
l'emigrazione nel febbraio 
scorso, che ha 'Premiato la 
« responsabile» pa.rtecipa · 
Zlione di molti funZ'Ìonari 
dell'emigrazione con un 
(prevedibile e ,da noi pre
visto) nulla 'CIi fa tto. 

La vera galranzia con tro 
l'emigrazione non è, certo, 
una maggjore sensibilità o 
autonomia deHa regione, 
ma .1a forza con cui il pro
letariato s-a im porre il 
proprio bisogno di posti 
di lavoro, e tutto il pro
prio programma. 

A.O. sul cavallo 
del «sardismo» 

per arrivare 
prima 

Due parole ancora su 
«Avanguardia Operaia» che 
- come 'Tilevano i quoti
diani sardi - con Ila pro
pria ades.ione al convegno 
di Nuoro si è presentata 
sull'isola. 

Questa «avanguardia» ha 
dunque scoperto iii « sardi
smo », e nella sua ben nota 
sensibilità per le aggrega
zio.ni di « aree» si è. anse
rita anche in quella « an
t!icolonialista », presentan
do persino uno scritto sul
la qu"Cstio.ne deI1a l.ingua 
sarda ('che si rivendica co
me lingua nazionale sarda 
da r.iconoscere). Tanta de
.Jkatezza « 'nazionalista» ci 
può persino far piacere se 
pensiamo come la stessa 
« avanguardia» sul «con
tinente» neghi invece ogn~ 
specifioi là nazionale del 
« proletariato che non ha 
nazione ». Ma ci viene il 
sospetto che AO . abbia vi
sto correre il oavallo del 
« sardismo » isolato dal 
gruppo e ci sia saltato so
pra, pensando 'Che si trat
t<asse del ca'Va'llo di pu'l1 ta, 
in testa -aUa corsa; non 
vorremmo che pra po'Co 
dovesse scop:rire che era 
invece r imasto in coda dal 
giro precedente ... 

AUTORIDUZIONE -
Toscana 

Domenica 4 a· Pisa in 
via S. Martino 108 (salette 
danesi) alle ore 15 coor· 
d inamento regiona.le dell ' 
au toriduzione. 

estero. Nel '74 s~ diceva, voratori che hanno ancora Cinanni e altri studiosi, le 
o meglio gLi ambienti go- la famigli-a nel paese di ori- cifre della banca d 'Italia 
vernativi cercavano di dif- gine (per fare un esempio rispetto alle rimesse mol
fondere la voce, che i rien- questi emigrati non han- to poco attendibili: in pri. 
tri si sarebbero fermati, o no diritto agli assegni fa- mo luogo i canali usati per 
comunque sarebbero dimi- miliari). AI di là quindi il calcolo delle rimesse 
nuiti notevolmente_ In del fumo venduto dal go- sono del tutto parziali, 
realtà l'epulsione dei lavo- verno alla conferenza na- danno solo un quadro par
ratori italiani dai paesi zionale dell'emigrazione, zi·ale delle cifre reali, e in 
nord Europa non tende a i rientri tendono a conti- secondo luogo non viene 
diminuire. Molti emigrati nuare e certamente con- mai calcolato neppure ap
che tornano per le vacan· tinueranno per lo meno prossimativamente tutto il 
ze di Natale non riparti- al ritmo attuale per il traffico clandestino e la 
ranno più. Questo sarà un prossimo periodo. speculazione che avvengo-
fatto che aumenterà anco· no attorno alle rimesse. 
ra di pj.ù la cifra calcola- LE RIMESSE 
ta. Sono quei lavoratori 
che non solo .hanno perso 
i·1 posto di lavoro, ma che 
non ce la fanno più a vive
re nei paesi di immigrazio· 
ne_ Negli anni passati i 
rientri avvenivano soprat
tutto dalla Germania fede
rale, quest'anno invece le 
espulsioni più numerose 
sono state in Svizzera, e 
ci sono rientri anche da 
paesi come l'Olanda, il Bel
gio ecc. Pepfino in Francia, 
dove l'emigrazione italia
na è molto vecchia (nella 
maggior parte de~ casi ri
sale a quindici, venti e 
ancora di più anni fa) e 
quindi con caratteristiche 
di stabilità completamen
te diverse da quelle delle 
emigrazioni in Svizzera o 
nella Germania federale, il 
governo fa pressione s'-lgli 
immigrati, promette aiuti 

Secondo le cifre prov
visorie della Banca d'Ita
lia, le rimesse del '74 sono 
state di 888,8 miliardi, di 
cui 530,7 miliardi inviati 
dagli emigrati cosiddetti 
temporanei, cioè da que
gli italiani che lavorano con 
la prospettiva di rientrare, 
o che fanno un lavoro sta
gionale: ·in altre parole, 
in prevalenza, i lavoratori 
che sono nei paesi euro
pei; e 351,1 miliardi dagli 
emigrati cosiddetti perma
nenti, cioè gli emigrati con 
una certa stabilità nei 
paesi di em~grazione, e 
quindi prevalentemente da 
emigrati nei paesi extraeu
ropei. 

Nel 1973 le rimesse era
no state di 897,5 miliardi, 
quindi c'è stata una dimi
nuzione di 16,4 mtliardi, 

Tuttavia, queste cifre cer
tamente false rrflettono 
probabilmente una linea di 
tendenza reale. La dimi
nuzione delle rimesse rap
presenta concretamente un 
ulteriore attacco alle con
dizioni di vita dei prole
tari meridionali dei picco
li e medi paesi della col
lina e della montagna di 
tutto il mezzogiorno spo
polati dall'esodo. Infatti 
per tan ti vecchi lascia ti 
nei paesi e per tante fa
miglie i soldt delle rimes
se rappresentano se non 
l'unica fon te di sopravvi. 
venza, l'integrazione fon
damentale di reddito con 
lavori precari e stagionali. 

Il mezzogiorno paga così 
non solo le scelte dei pa· 
droni e dei governi i.ta
li,ani, ma la crisi nella sua 
dimensione europea. 

Anche rispetto . all'emi
grazione ed il « ritorno po
litico» degli emigrati, il 
discorso proposto al con
vegno di Nuoro ci pare 
gravemente sbagliato. Non 
si può proporre in astrat
to il ritorno degli emi
grati per ripopolare la Sar
degna o il Meridione, ma
gari sperando che davvero 
i padroni della CEE - im
provvisamente convertiti 
alla « giustizia sociale» -
finanzino questo ritorno 
con indennizzi vari. Oggi 
già emigrati tornano, a 
causa della crisi, spesso 
senza volerlo; più spesso 
ancora lottano nell'emigra
zione per tenersi il posto 
di lavoro. Del ritorno degli 
emigrati non si può paria
Te senza r iferirsi ad alcune 
éondizioni e dati fonda
mentali: il primo è la for
za che gli emigrati si con
quistano nell'emigrazione, 
la seconda è la forza che 
la lotta di clas·se acqui
sta nelle zone di prove
nienza. La crisi rafforza i 
legami fra gli emigrati e 
la loro situazione di prove
nienza. Se fino a ieri il 
terreno decisivo di orga
nizzazione degli emigrati, 
all'estero, poteva apparire 
solamente quello della fab
brica, dove l'emigrato ita
liano lottava insieme ai 
proletari turchi, tedeschi, 
spagnoli, greci, jugoslavi, 
ecc., oggi è essenziale che 
la forza degli emigrati cre
sca e si organizzi molto 
più che in passato per im
porre le proprie esigenze 
al governo italiano ed ai 
governi e padroni stranie
ri: a cominciare da come 
e per chi devono funziona
re i consolati e le scuole 
all'estero, fino al diritto di 
voto, il proprio bisogno 
di posti di -lavoro in pa
tria, l'indennità per chi ri
torna e deve inserirsi e 
così via. 

Mozione approvata all'attivo deUe compagne della sede · di Bergamo 

In nessun casola liberazione può essere individuale 

Ma la forza e -l'onganiz
zazione d~li emiwati -
per costruire Ila quale oc
corre lavorare diJrettamen
te all'estero - non può 
pesare in pat.ria se non at- . 
traverso ed in mjsura del
la forza con cui il proleta- . 
Iri ato e J a lo t·ta di clas se 
pesano -in ItaJia: a chi, se 
non ari proletari in lotta 
per il salar.io, per il posto 
di Ila'Voro, contro la wÌstJrut
turazione, per la riduzione 
dell'orario tocca difendere · 
anche il dir.itto e la pos-
9ibi"lità concreta degli emi
grati di tornare? Ed a chi 
gli emigrati Che torn:ano, 
licenziati, in patria devono 
fare riferimento se [lon 
ai disoccupati organizzati, 
agli operai, ali proletaJri an 
lotta del loro paese? In 
questo senso si tratta di 

Come tutti i compagni 
nel partito sentiamo il bi
sogno di chiarificazione 
per quanto riguarda il 
problema del femminismo, 
del movimento autonomo 
delle donne, del nostro 
rapporto in quanto donne 
organizzate col partito. 

Intanto affermiamo che 
il femminismo è e deve 
essere quel movimento co
struito dalle donne che 
tende a rovesciare i rap
porti tr<ldizionali uomo
donna che servono solo a 
mantenere e rafforzare la 
società capitalistica; i~ fem
minismo si oppone, dun
que, al ruolo subalterno e 
subordinato delle donne 
nella famìglia, nel rappor
to con l'uomo nei rappor
ti sociali e nel rapporto di 
lavoro. Noi siamo convin
te che la contraddizione 
principale rispetto alla qua
le il prdletaria to, anooe 
quello femminile, si defi
nisce e lotta, è quella dei 
rapporti di produzione. Ma 
siamo altrettanto convinte 
che la contraddizione uo
mo-donna sia quella più 
sentita da parte della stra
grande maggioranza delle 
donne proprio perché è u
na contraddizione che vie
ne vissuta ogni giorno e 
in ogni momento da tut
te, che si manifesta anche 
quando la donna è forza 
lavoro sa'lariato. Quest'af
fermazione porta a conse
guenze molto ·importanti 
per quanto riguarda il no
stro modo di fare politica, 
le scelte degli interventi 
che noi vorremmo fare, il 
nostro modo di lavorare 
con · le masse. Riteniamo, 
comunque, che le don.ne 
che si organizzano o in 
quanto militant·i o come 
lavoratrici oppure intorno 

I braccianti' 

I 

di Castelbuono sono 
più ricchi del mondo 

Castelbuono, 25 dicembre 1975 
Cari compagni, 

i braccianti di Castelbuono sono le persone 
più ricche del mondo, riescono a campare senza 
soldi, e lavorano gratis. Questo secondo lo Stato 
ed i padroni. 

J compagni braccianti infatti, dopo aver lavora
to per due mesi a rimboschire, non hanno ancora 
ricevuto neppure una lira e dovranno trascorrere 
Il Natale in miseria. 

L'Ispettorato Forestale ha già mandato i soldi 
al locale Comando della Guardia Forestale che 
ha ritenuto bene di tenere segreta la cosa ai 
layoratori, i quali magari poi avrebbero preteso 
dI avere quanto loro spetta. Meglio che i soldi 
stiano in banca. J proletari sono abituati a digiu
nare, a stare al freddo a soffrire. 

I sergenti dello Stato non hanno però tatto i 
. conti con la forza dei braccianti che, come i 

disoccupati di Napoli, i senza casa di Palermo e 
gli operai delle fabbriche occupate, sanno che la 
lotta farà pagare tutto e con gli interessi pure. 

l braccianti di Castelbuono vogliono i loro sol
di, vogliono festeggiare l'anno nuovo a tavola ed 
in case calde ed accoglienti. E' bene che questo 
lo sa.ppia il Comandante delle Guardie Forestali. 

Sappiano che il '76 troverà i lavoratori tutti 
più forti, più uniti e con più voglia di lottare. 

Saluti a pugno chiuso, 
Auguri per il giornale. 

I COMPAGNI BRACCIANTI DI CASTELBUONO 

agli obiettivi specificata
mente legati alla propria 
condizione di donna non 
possano non partire dalla 
determinazione di conqui· 
starsi lo spazio politico e 
personale che il nostro 
ruolo in questa socie
tà ci ha sempre ne
gato, e questo signifi.c~ 
opporsi anche a chi Cl 

vuole mantenere in questo 
ruolo, a tutti i livelli. I 
«due percorsi» descritti da 
Sofri nel suo intervento 
sul giornale, non sono in
fatti due percorsi separati, 
ma momenti concretamen
te intrecciati nella vita 
delle donne; la liberazione 
in un senso è destinata ad 
esaurirsi al])a fine se non 
c'è liberazione nell'altro. E 
in nessun caso la libera
zione può essere individua
le, oppure gestita dagli 
uomini. Il movimeto del
le donne deve essere co
struito · e gestito dal
le stesse donne che solo 
nel sapersi organizzare au
tonomamente possono di
ventare soggetti e :lon og
getti della storia. Veniamo 
adesso alla situazione at· 
tuale nel partito ne'Ila no
stra sede. Sappiamo tutti 
ormai che arriviamo a que· 
sta discussione e a questo 
attivo con molto ritardo, 
con molte perplessità, ma 
anche, da parte di cert! 
compagni, con una chiu
sura totale a ques-to pro
blema. La manilfestazione 
del 6 ha dimostrato, a di
spetto di certi atteggia
menti « sfiduciosi » da par
te di certi compagni la 
capacità delle donne ' ad 
organizzarsi autonomamen 
te su obiettivi giusti e con 
parole d'ordine molto crea
tive e molto belle. Il pro
blema adesso è di poter 
cogliere il vasto significato 
della manifestazione e la 
grande potenzialità politi
ca e culturale che la na
scente organizzazione delle 
donne ci offre. Riteniamo 
che ci sia bisogno di ca m
biarp. il nostro modo di 
fa:-e politica perché si pos
sa recepire e utilizzare tut
ta la novi tà che ci viene 
non solo dal movimento 
delle donne ma anche dal 
fatto che si stanno organiz
Z?ndo strati del proleta
nato che finora sono ri
masti isolati. Questi nuovi 
fattI, queste tendenze all' 
unificazione del proletaria
to, che l'aggravarsi della 
crisi ci porta, hanno un 
carattere anche culturale 
o tendono comunque 
a ncgare quello che 
la borghesia ci vuoI far 
credere cultura; ed è crea
re i presupposti perché 
si possa costruire una cul
tura proletaria. La nostra 
visione della militanza, il 
modo di far politica, di 
chi finora l'ha fatta, sono 
troppo rigidi e schematici 
per potere raggiungere 
questa novità. 

Esiste da parte dei com
pagni più vecchi e attivi la 
tendenza ad imporsi con 
la forza senza lasciare spa
zio alla discussione politi· 
ca, senza trattare in termi· 
ni reali e pratici il pro
blema dell'inserimento dei 
nuovi compagni, simpatiz
zanti, donne, ecc. Ancora, 
più grave è il fatto che 

questa tendenza si eviden
zia nel nostro modo di 
rapportarci con le masse, 
dove troppe volte non riu
sciamo a mettere in pra
tica la nostra linea «dalle 
masse alle masse ». 

Un risultato di tutto ciò 
è che dopo anni di militan, 
za nel partito, noi donne 
confermiamo che le poche 
cose che possiamo fare le 
facciamo per disciplina, 
che non si ha più voglia 
di fare politica in questo 
modo perché è un modo 
che non ci lascia neanche 
parlare. Questa difficoltà 
a parlare Jeriva anche dal 
fatto che le compagne per 
svariate ragioni, difficoltà 
familiari, oggettive, sog
gettive, personali ecc. han
:10 molta difficoltà a rita
gliarsi un intervento di 

Sede di SASSARI 
Giovanni 10.000, Lisetta 

10.000, Marina 10.000, Vit
torio 2.000; Sez. Olbia Gio· 
vanna studentessa 500, Gio· 
vanni operaio 1.000, stu
denti del Tecnico 6.000, To
nio giornalaio 500, Loris 
barista LOOO, Franco FGCI 
1.000, Gesuino geometra 
1.500, Lina 2.000, Ines 5.000; 
Franco 4.000, Rina 4.000, 
Ferrovieri, Franca 1.000, 
Tonio 500, Mario L. 500, 
Angelo 500, Antonio UlOO, 
Luciano 2.000, Alessio 500, 
A. Paola T_ 1.000, Salvato
re 500, Ghigi 2.000, Piero 
4.000. 
Sede di MESSINA 

Sez. Milazzo: I compagni 
10.000. 
Sede di CIVITAVECCHIA 

I compagni 53.700. 
Sede di MASSA CARRARA 

Sez_ Massa Centro, Corsi 
abilitanti 5.000, Nucleo Ma
gistrali 3.000, Laura 10.000, 
Nucleo Toniolo 2.000, Mas
simo 2.000, Marco Lazza
rotti 4.000, Compleanno di 
Micheletta 10.000, Franco 
e Ginella 4.000, Ugo 4.000, 
Anna e. 5.000, Giovanni F. 
10.000, Gli z.ampognari 
8.500, vendendo il giornale 
2.500, Adamo 5.000. 
Sede di ROMA ' 

Sez. M. Enriquez, Nucleo 
Torpignattara, Un demo· 
cratico 2.000, Maurizietto 
2.000, Spikke 1.000; Sez. 
Pomezia: Raccolti dai com· 
pagni di Albano 63.000, 
Raccolti da Lucio, Compa
gni . Agip Roma, Ermanno 
5.000, Peppe 2.000, Ciricillo 
2.000, CDA ENI 15.000, 
Compagni PCI Eni 13.000; 
Sez. S. Lorenzo: Tonino 
ferroviere 20.000, Colletta 
11.500, Vinti a carte 10.000. 
VERSILIA 

Sez. Viareggio: Bruno 
2.000, Vittorio 500, Beppe 
autista 5.000, Riccardo ba
gnino 4.000, Francesco stu
dente artistico 1.000, Ven
dita carta 5.000, La sezio· 
ne 35.000. 
Sede di MACERATA 

I compagni 57.500. 
Sede di TERAMO 

Sez. Villarosa: I militan° 
ti 50.000. 
Sede di BERGAMO 

Sez. Treviglio: Vendendo 
il giornale 17.000, Gaetano 
operaio Castelli 1.000, An
gelo operaio Same 5.000, 
Due compagni della CGIL 
scucia 6.000, Raccolti al 

massa. 
Per le poche volte· che 

tentano di esprimere le 
loro idee vengono mal a
scoltate e questo soprattut
to si verifica anche verso 
le com pagne che un mini
mo di intervento di mas
sa ce l'hanno. Questo me
todo di fare politica dell' 
organizzazione ha portato 
noi- compagne ad avere un 
rapporto passivo all'inter
no della sede e ad un rap
porto di delega verso i com
pagni. Per superare que
sto atteggiamento e per 
affrontare tutti i nostri 
problemi di donne ci stia
mo organizzando all'inter
no della sede, mcttendo in 
piedi un intervento speci
fico sulle donne, che ribal
ta l"atteggiamento tipi
co fin ora degli interventi 

di Lotta Continua di non 
mettere 'in evidenza la 
contraddizione uomo-don
na che in generale pesa 
più sull'operaia che non 
quelle dei rapporti speci
fici di produzione. 

Alla luce di tutto questo 
si chiede quindi un impe
gno concreto da parte del
la direzione della sede e 
delle sezioni di garantire 
il più ampio spazio al 
confronto e alla verifica 
su questi temi in tutte le 
istanze del partito oltre 
che all'interno del movi
mento delle donne dove 
le compagne hanno avuto 
e hanno un ruolo impor
tante di mobilitazione e di 
discussione_ 

A queste richieste di 
spingere sempre più in a-

Sottoscrizione 
per il giornale 

PERIODO 1/12 - 31/12 

bar 1.000; Sez. Osio Ho 
Chi min: I militanti 8.000, 
Raccolti a cena 5.000. 
Sede di TRIESTE 

Lucia 500, Sandro 1.000, 
Raccolti da Sandro 1.500, 
Silvano GMT 1.000, In 
osteria 500. 
Sede di MILANO 
GIF 1.000, Paola 1.500, 
Franz 2.000, Vendendo 0-

recchini 4.500, CLS Catta
neo 7.000, CLS Einaudi 
5.000, Danilo 2.000, Mario 
l.000, Gerardo 1.000, Fran
co 1.000, Ermanno 1.000; 
Sez. Bovisa: Raccolti al 
pranzo di Natale 2.050, 
Nonna di Elisa 10.000. 
Sede di CREMA 

I militanti 110.000, Batti
sta e Mitch Olivetti 1.000, 
Berlinguer 1.000, Rita in
fermiera 5.000. 
Sede di LIVORNO GROS· 

SETO 
Sez. Cecina: Ricavo mo

stra film e teatro antifa
scista con FGSI, L.e., Par
tito radicale e CCL 30.000, 
I compagni della sede 
30.000. 
Sede di TORINO 

Sez. Ivrea : Olivetti Scar
magno: Natalino 1.000, Ti
ra 1.000, Giorgio 1.500, 
Franco 1.000, Robi 1.000, 
Patrizia 1.500, San Loren
zo 6.000 Ico l · Piano 
15.500, Stelvio 1.000, Bruno 
1.000, Vendendo il giorna· 
le 5.500, Istituto d 'arte Ca
stel lamonte 1.000, Montefi
bre, pellegrini 6.000, Vit
torio 1.000, Massimo 1.000, 
Impresa SICCI Montefibre 
Forensa 500, Critelli 500, 
Barbi 500, Barbi 500, Sgò 
500, Sgò 500, Speranza 500, 
Pagani 500, Carta 500 Cap
pelletti 500, Toia 500, Ru
sciglione 500, Tossi 500, 
Pucci 500, Toia 500. 
Sede di CATANZARO 

Colletta in sede 2.600, 
Graziosa 5.000, Lello 5.000, 
Mario della Snam proget
ti 5.000, Maria 2.000. 
Sede di IMPERIA 

Sez. Sanremo: 10.000. 
Sede di VENEZIA 

Sez. Castello: J compa
gni 10.000. 

. Sede di CUNEO 
I compagni 100.000. 

Sede di FORLI' 
Sez. Cesena: Compagno 

Medico 10.000, Vendendo 
giornali in piazza 1.860, 
Raccolti da Franco 5.500, 
Raccolti da Franco in o
steria 3.550. 
Sede di COMO 

Armando 1.000, Vanni 
7.000, Ugo 1.000, Vendendo 
il giornale 700, Raccolti 
dalla sezione di Appiano 
1.500, Nicoletta 500, Ade
lio 2.000, Fanelli 500, Car
Io 500. 
Sede di PESCARA 

Massimo 10.000, Fxlvige 
per Alfredina 5.000, Vinti 
a carte per Alfredina e 
Bruno 2.150, Raccolti alla 
riunione sulla musica per 
Alfredina e Bruno 6.500, 
Franco 1.000; Sez. Popoli: 
Guerino 1.000, Gianni l.000, 
Beppe 1.000, Nicola 1.000, 
Bonifacio 1.000, Gianni 
1.000, Silvano pid 1.000, 
Marcel 1.000, Tonino 2.500. 
Sedc di VASTO LANCIA-

NO 
Sez_ Lanciano: Amolfo 

1.000, Elena 500, Armando 
500, Fidel 500, Pino e Ma
riella LOOO, Operaio Pac 
1.000, Angelo 500, Nicolino 
500, Alfredo 500, Peppino 
500, Compagno ·PCI 500, 
Carlo 1.000, Colletta LOOO, 
Vinti a carte 1.500. 
Sede di GENOVA 

Sez. Sestri P.: Raccolti 
dal nucleo Italcantieri, 
Buono 2.500, Silvano 1.000, 
Due operai manutenzione 
mecc. per il partito rivolu
zionario 6.000, Simone ope
raio Nuova S. Giorgio 
1.000, Stefano AMT 5.000, 
Ciancio 2.000, Furio 1.000, 
Gianni marinaio 1.000; Sez. 
Sampierdarena: Raccolti 
tra i cps 3.000; Sez. S. 
Teodoro: Raccolti da Lui
gi, Un operaio Italsider 
2.000, Una insegnante di 
Pegli 10.000. 
Sede di SIENA 

Tra i pid Caserma La 
Marmora 4.000, Inapli 3.000, 
Compagno greco 1.000, Un 
simpatizzante 2.000, Gianni 

vanti il dibattito su que
sti problemi che oggi ven, 
gono sollevati dal movi
mento delle donne: si af
fianca la richiesta alla di
rezione centrale di svilup
pare in modo capillare in 
tutto il partito la discus
sione e il confronto. 

A tal fine concretamente 
proponiamo di andare àd 
un convegno nazionale del
le donne, che il giornale 
gar.antisca almeno due pa
gine settimanali, la circola
zione di documenti, così 
che sempre con maggiore 
forza il partito raccolga 
per assumerlo in modo 
dialettico il punto di vista 
delle donne non solo sul 
partito, sulle lotte, sulla 
rivoluzione, ma anche sul
la sessualità, sulla cultura, 
sulla vita. 

l.S00, Ivan 500, Luciano 
500, Massimo simpatizzan
te 2.250, Celestino 1.000, G. 
B. simpatizzante 500, Dino 
PSI 1.000, Francesco sim
patizzante 1.000, Un rega
lo 2.500, Sottoscrizione al 
centro 3.500, Due disoccu
pati 2.000, All'inaugurazio
ne della nuova sede 8_500. 
Sede di ·RA VENNA 

Gualtiero op. II V 50.000. 
Sez. Faenza: Grazia in ,cas
sa int. da 2 anni 20_000, 
Rita 10.000, Operaio tessi
le 1.000, Giovannino 4.000, 
Claudio 5.000; Sez. M. Lu
po: Lorenza 5.000, Roberto 
B. 20.000, Un compagno 
pcr 1.500; Sez. Carlo Marx: 
Sandra S. >.000. 
Contributi individuali: 

Tiziano T. - Milano 5.000, 
S. R. + Castelnuovo Val 
di Cecina 10.000, ·Paolo D. 
- La Spezia 5.000, Dede 
e Roberto PCI Broni 
30.000, Il panino di Peppi
no - Roma 500. 
Totale 
Tot. precedo 

Tot. compI. 

1.173_860 
17.698.935 

18_872.795 

La sottOSCrIZIOne della 
sede di Ra·venna non è 
compresa nel totale perché 
già comparsa senza lista. 

Il totale precedente è di
minuito di L. 28.000 della 
Sez. di Cesena pubblicate 
due volte. 
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4 . LOTI A CONT'iNUA 

I PC, europei tra "autonomismo" 
e allineamento all'URSS 

La riunione preparato
ria per la Conferenza dei 
partiti comunisti europei, 
tenuta a Berlino a metà 
dicembre, si è condusa -
secondo l'opinione' della 
maggior parte dei PC che 
vi hanno partecipato -
con una «schiarita» che 
fa ritenere possibile la 
convocazione della Confe
renza per la prossima pri
mavera. Come è noto i 
precedenti incontri si era
no condusi con un nulla 
di fatto, a causa del ri
fiuto, opposto principal
mente dai PC italiano, spa
gnolo, rumeno e daUa Le
ga dei comunisti jugosla
vi, della p iattaforma pre
sentata da sovietici, tede
sco ori:entali e cecoslovac
chi. 

Nell'ultimo incontro, l' 
URSS avrebbe ritirato le 
sue pregiudiziali - in par
ticolare il tentati",w di uti
lizzare la conferenza dei 
PC europei per lanciare 
scomuniche contro la Ci
na, rilanciando , però una 
rozza «campagna ideolo
gica» sulle colonne della 
Pravda, che ha ripreso fia
to ~ei giorni scorsi con 
una serie di articoli con
tro il «pluralismo » bor
ghese, cui viene contrap
posta una immagine della 
società sovietica in cui 
non 'esistono contraddizio
ni, e dunque non esiste 
la necessità di nessun ti
po di pluralismo. 

Alcuni dirigenti della Le
_ga dei comunisti jugoslavi 
hanno commentato ieri in 
modo indiretto la riunio
ne di Berlino, affermando 
che la Conferenza dovrà 
avere il carattere di un 
«confronto di opinioni li
bero e aperto », senza 
conclusioni impegnative, e 
ribadendo il rifiuto del lo
ro partito per ogni impo
stazione che tenda a dare 
alla Conferenza un carat, 
tere di vincolo politico-or
ganizzativo per i partiti 
che vi partecipano, o a 
esprimere critiche o con
danne nei confronti di sin
goli partit·i. Gli jugoslavi 
si dichiarano inoltre con· 
trari ad ogni riferimento 
nella convocazione della 
conferenza dei PC europei, 
a precedenti o a future 
confereme dei partiti co
munisti, e in questo mo
do intendono negare ogni 
legame di continuiltà orga
nizzativa con la tradizione 
del movimento comunista 
internazionale e con l'uso 
che ne è stato fatto in 
passato dal ·PCUS per con
tronare i singoli partiti na
zionali. Infine la Lega dei 
comunisti jugoslavi si di, 
ohiara contraria ad ogni 
tentativo di utilizzare la 
conferenza dei PC europei 
come base per la convoca
zione di wi.a futura con
ferenza mondiale dei par
titi comunisti - che non 
potrebbe avere altro o
biettivo che quello dell' 
attacco alla Cina - e n-

Indira 
alle 

• • miniere 
A tempo di record com

paiono le . stazioni di pom
paggio USA, l'Air India si 
mobilita, i tecnici monte
ranno tutto il più rapida
mente possibile. Stanno 
facendo l'impossibile. Ora
mai si sono garantiti da 
un insuccesso: la miniera 
è allagata da mezzo mi
lione di metri cubi d'ac
qua, è impossibile che ci 
siano superstiti. Avranno 
fatto l'impossibile. E' co
sì che si sostiene l'impos
sibilità di prevedere que
ste sciagure con un altret
tanto impossibile salvatag
gio. 

(C Possiamo solo prega
re» ha dichiarato l'impro
babile ministro del lavo
ro, ~c sarebbe un miracolo 
se venissero trovati dei su
perstiti» ha detto il ver
gognoso ministro delle mi
niere. 1 risultati del pre
gare e del miracolo sono 
cose altrettanto impossibi
li. 

Attraverso l'impossibili
tà il Potere si appresta al· 
l'ultimo atto: introiettare 
questi morti proletari, 
istituzionalizzare il dolore. 
cc Stringete i denti, il sa' 
crificio è necessario per il 
paese» sembra di sentire 
dire. E allora viene piani
ficata la sciagura « una 
disgrazia tremenda » ha 
continuato il ministro, 
(C ma del tutto accidentale. 
Con tutta probabilità non 
sarebbe accaduta in una 
miniera identica e in cir
costanze del tutto simili l). 

Il che vuoI significare che 
un'altra disgrazia può ac
cadere in una miniera di
versa in circostanze diver
se. Intanto, con un altro 
record, I. Ghandhi si è 
fatta prolungare il suo 
potere per un anno, il 
mantenimento dello stato 
di Emeregenza in nome 
di occulti nemici esterni 
ed interni. Brava Signora. 

badi'sce il suo rifiuto di 
ogni ipotesi di formazio
ne di un nuovo centro 
del movimento comunista 
in ternazionale. 

La presa di posizione 
della Lega dei Comunisti 
testimonia di quanto ,lo 
scontro tra le tendenze 
« autonomistiche» e le po
sizioni allineate con il 
PCUS sia ancora aperto, 
al di là dell'alternarsi di 
irrigidimenti e di schiari
te che ha fino ad ora con
trassegnato l'andamento 
delle travagli'ate riunionl 
preparatorie. 

Non è facile capire co
me si stiano evolvendo i 
rapporti di forza tra i par
titi comunisti europei, ma 
è certo che essi stiano 
sempre di più assumendo 
la forma di uno scontro 
tra schieramenti, tra bloc
chi di alleanze in via di 
consolidamento. E' questo 
un elemento di novità che 
esce dai mutamenti avve
nùti nell'ultimo anno in 
Europa (e in particolare 
nella parte meridionale del 
continente) e che è desti
nato ad avere un'influenza 
decisiva sullo sviluppo del
la crisi in tutta l'area eu· 
ropea e mediterranea. 

Le tradizionali cautele 
diplomatiche con cui i di
rigenti dei PC circondano 
le loro dichiarazioni pub
bliche, non possono ormai 
più nascondere lo scontro 
estremamenf.e aspro che 
si sta svolgendo tra il po
lo filosovietico egemonizza
to dal PCUS e quello au
tonomista che si sta rac
cog.liendo attorno alla fitta 
rete di rapporti e di al
leanze intessuta dal Parti
to Comunista Italiano. Ciò 
che più conta, è che negli 
ultimi sei mesi l'ipotesi 
« autonomista» è riuscita 
a segnare importanti punti 
a proprio vantaggio. 

L'andamento della fase 
preparatoria della Confe
renza dei PC europei può 
costituire, a questo pro
posito, un utile punto di 
osservazwne. Proprio in 
queste settimane si è te
nuta a Berlino un'ennesi
ma riunione del gruppo di 
lavoro incaricato di ~ten
dere la piattaforma comu
ne, in vista dell'incontro 
plenario (sempre prepara
torio) previsto per gennaio. 
La fase preparatoria dura 
ormai da più di un anno 
(la prima riunione si era 
tenuta a Varsavia nell'ot
tobre del 1974) e in questo 
periodo i partiti « autono
misti» sono riusciti ad agi
re in modo coordinato per 
bloccare ogni tentativo di 
affidare alla Conferenza 
compiti che andassero al 
di là di quelli - formali e 
generici ' - della disten
sione, della pace e della 
sicurezza europea. Questa 
resistenza, condotta in mo
do aperto dai PC jugosla
vo, romeno, spagnolo e ita
liano ha già ottenuto una 
prima, relativa vittoria sul
le posizioni dei sovietici: e 
cioè che la conferenza non 
si potrà più tenere prima 

del 24" congresso del PCUS 
convocato per il fehbraw 
1976, il che rappresenta 
un notevole scacco per 
Breznev che avrebbe desi
derato presentarsi al con
gresso segnando al suo at
tivo la riuscita dell'incon
tro tra PC europei. 

Ma, per il resto, lo scon
tro rimane più che mai 
aperto. Nella penultima 
riunione (tenuta a Berli
no in ottobre) lo schiera
mento autonomista era 
quasi giunto ad imporre 
un documento che svuota
va di fatto i contenuti 
della conferenza (e che 
Pajetta al CC del PCI ave
va registrato con soddisfa
t.ione), e ora dopo l'ultimo 
incontro, i sovi·etici sem
brano aver rinunciato ad 
alcune loro pregiudiziali, 
ciò che però non significa 
uoo rinuncia ad imporre 
la propria egemonia. Non è 
un caso che al congresso 
del Partito Operaio Polac
co, che si è concluso qual
che tempo fa, lo stesso 
Breznev abbia colto l'oc
casione per avere intensi 
contatti con i dirigenti dei 
PC delle democrazie popo
lari, mentre in aula aveva 
dovuto assistere alla ripro
posizione delle tesi « ita
liane» da parte del rap
presentante del PCl, Pec
chioli. E' naturale quindi 
che il PCUS tenti ora di 

' passare aWoffensiva, sulla 
linea dell'attacco ideologi
co lanciato quest'estate 
sulle colonne deUa Pravda, 
e ripreso con grande vigo
gore in questi giorni, per 
contrapporre un proprio 
blocco di partiti aUe al
leanze che si vanno conso
lidando tra i PC dell'Euro
pa occidentale (con ti sup
porto degli jugoslavi e dei 
romeni). 

E' su quest'altro lato 
della contraddizione, che 
occorre fissare l'attenzio
ne. 1 Partiti Comunisti oc
cidentali sono arrivati, ne
gli ultimi mesi, a stabilire 
rapporti molto più stretti 
tra di loro su una linea 
che non ' si definisce sol
tanto in negativo, in rap
"}Orto all'egemonia sovieti
ca, ma che tende sempre 
di più ad assumere la for
ma di una strategia com
plessiva comune. 

Sul terreno dei rapporti 
internazionali, questo com
porta il -rilancio di una 
ipotesi di «autonomia eu
ropea» nel quadro della 
N A T O, ma verso uno 
sbocco lontano di neutra
lità «< un'Europa né anti
americana, né antisovieti· 
ca» secondo la formula 
lanciata da Berlinguer nel 
74 a Bruxelles); e in que. 
sto senso i PC si trovano 
a raccogliere nelle loro 
mani la bandiera del-l'Eu
ropa lasciata cadere dalla 
borghesia del continente, 
sempre più subordinata al
l'imperialismo USA. 

Sul terreno della politi
ça interna (e della « co
struzione del socialismo ») 
runità dei PC occidentali 
si conso.lida su un'ipotesi 
gradlUllistica di ampie al-

PIANO DI HASSAN PER l'l SAHARA: 
FAME E SFRUTTAMENTO 

Importante incontro Bou
medien-Gheddafi: appoggio 
congiunto al Polisario 

CASABLANCA, 30 - Un 
gravissimo attacco alla po
polazione del Sahara ed al 
Fronte Polisario è stato 
sferrato dal Marocco. Sta
notte è stato infatti an
nunciato da Radio Casa
blanca un piano economico 
per il Sahara che prevede 
l'invio di un esercito di 
funzionari (debitamente so
stenuti ldall 'apparato re
pressivo) e l'avvio di una 
politica di sliruttamento 
dei fosfati abbinata all'al
levamento intensivo di ani· 
mali da macello. Si tratta 
di un evidente tentativo 
dii colonizzare il Sahara, 
costringendolo a sottosta
re ad uno sfruttamento e
conomico brutale, che per 
il suo carattere di mo
nocoltura (l'allevamento) 
renderebbe la popolazio
ne sahraui sempre più di
pendente dal Marocco. Il 
tutto accompagnato daHe 
bellicose dichiarazioni di 
intransigenza da parte del 
re Hassad per qualsiasi 
oppositzione - è chiaro 
il riferimento al Fronte 
Polisario. 

A tutto ciò si oppone 
però (in certa misura) il 
nuovo accordo raggiunto, 
dopo due giorni di collo
qui tenutÌ'si a Hassi, Mes· 
saud (nell'Algeria meridio
nale), tra il presidente al
gerino Boumedienne - che 
ha intanto concesso asilo 
politico al commando di 
Vienna - ed il presiden
te libico Gheddafì . Nella 
promessa d i alleanza i due 
presidenti hanno ribadito 
la loro ferma intenzione 
di difendersi da qualsiasi 

atta'Cco, inferto ad una 
delle due nazioni, poiché 
« ogni attentato portato ad 
una delle due rivoluzioni 
viene considerato dall'altra 
come un attacco diretto 
contro di essa ». Gheddafi 
ha offerto il suo aiuto mi· 
litare al Fronte Polisario, 
con l'approvazione del 
presidente algerino; radio 
Algeri aveva ulti·mamente 
attaccato violentemente il 
Marocco, i!llVitando la po. 
polazone sahraui a dare il 
proprio sostegno alla lot, 
ta del ,Fronte Polisario. 
Grandi manifestazioni si 
erano svolte inoltre nei 
giorni scorsi ad AI-geri in 
favore del Fronte Poli sa· 
rio e contro l'aggressio
ne colonilalista marocchina 
- tuttavia, anche se in 
questi termini il conflitto 
armato sembra più verosi
mile che prima tra Alge
ria e Marocco, è anche 
vero che la sinistra algeri, 
na non è eccessivamente 
disposta a lasciarsi . coin· 
volgere i'n uno scontro di· 
retto, che invece alcuni 
settori delle destre po
trebbero favorire, sperano 
do in un indebolimento 
della rivoluzione. In ogni 
caso resta estremamente 
positivo l'avvi'cinamento dei 
due stati tra ,la solidarie
tà portata da un lato alla 
lotta del popolo sahraui e 
dall'altro alla sinistra pa
lestinese, 'Contro il tenta
tivo congiunto di Egitto 
ed Arabia Saudita - por
tavoce dell'imperialismo 
internazionale - di risol
vere l'a questione tra le 
forze « moderate ». 

leanze sociali e politiche, 
nel quadro della continui
tà dello stato borghese 
(ecco il significato reale 
dei discorsi sul pluralismo 
e le libertà). Si tratta del
l'ipotesi che, quaI-che tem-
1')0 fa, abbiamo definito 
neorevisionista. 

Ci sono, in questa nuova 
proposta di una «via Eu
ropea al socialismo » , nu
merose incognite: prima 
fra tutte quella rappresen
tata dal PCF. La firma del 
documento « storico» Mar
chais-Berlinguer ha avuto 
certamente per il PCF un 
preciso significato di schie
ramento accanto all'ala au
tonomista, ma non è det
to che questa scelta abbia 
un valore strategico (il 
prossimo congresso del 
PCF che si terrà in feb 
braio, potrebbe rivelare 
delle sorprese). 

Ma, nel complesso, la 
ipotesi neorevisionista, con 
al centro l'asse Berlinguer. 
Carrillo, ha registrato im
portanti passi in avanti. 
Oltre ai successi riportati 
nella preparazione della 
Conferenza europea, ci so
no stati i nuovi legami 
stabiliti da Berlinguer nel 
corso della sua visita in 
Algeria (che tendono a pre
figurare un nuovo rappor
to verso i paesi non alli
neati) e l'incontro, delle 
scorse settimane, tra il PC 
spagno.lo e quello greco 
dell'interno. Del resto, la . 
stessa svolta di Cunhal, al
l'indomani del 25 novem
bre (se pure dettata dallo 
stato di necessità), può es-

sere considerata anche es
sa come una vittoria tat· 
tica dello schieramento 
« autonomista » dei PC eu
ropei. 

N centro motore di que
sta strategia è rappresen
tato indubbiamente dal 
Partito Comunista Italia
no. Non soltanto perché il 
PCI è il partito comuni
sta più torte e più radica
to tra le masse, e che ha 
saputo integrarsi più di 
altri nelle istituzioni de
mocratiche borghesi e dar
si una veste interclassista: 
tutti questi elementi sono 
importanti perché danno 
una solida base struttura
le alle sue pretese autono
mistiche. Ma l'elemento 
decisivo è che il PCI si 
trova, più degli altri, nella 
necessità di avere una pro
pria « politica estera », di 
organizzare un proprio si
stema di alleanze. Il PC] 
sa che il problema del go
verno è ormai all'ordine 
del giorno in Italia e sa 
anche che la prima condi
zione perché il governo 
delle sinistre non si tradu
ca in una disfatta è che 
esso sia tollerato nel qua
dro internazionale. Certa
mente il PCl continua a 
considerare come garanzia 
fondamentale il processo 
di distensione dentro il 
quale potrebbe aver citta
dinanza un « fatto anoma
lo» come quello 4i un go
verno di sinistra nell'am
bito della sfera d'influenza 
americana. Ma è sempre 
più deciso ad avere un 
proprio ruolo attivo zn 

questo processo, puntando 
sulla costruzione di un si
stema di alleanze sul pia
no coniinentale che serva 
a tener lontane le mire 
sovietiche e parallelamente 
a ritagliarsi uno spazio 
dentro l'egemonia ameri
cana. 

Queste sono, probabil
mente, le principali ragioni 
dell'intensa attività diplo
matica del PCI negli ulti
mi sei mesi, ma anche di 
quel salto di qualità che 
ha portato il PCI a pro
porre la propria elabora
zione dell'ultimo ventennio 
(dalla «via italiana al so
cialismo », al « compromes· 
so storico »), come una li
nea valida, in generale, in 
tutte le società capitali'sti
che avanzate. 

E' inutile insistere qui 
sulla contradditorietà di 
questo progetto sia rispet
to alle masse proletarie 
dei ris pet tivi paesi, sia ri
spetto al quadro interna· 
zionale (la crescente ag
gressività degli USA ri
spetto agli stessi alleati 
europei; la ripresa dell'of
fensiva ideologica e politi
ca dell'URSS). E' certo, co
munque, che esso crea 
condizioni nuove nei paesi 
in cui maggiormente si 
esprime (Italia, Spagna, 
Grecia, Francia e forse 
Portogallo), determinando 
una maggiore omogeneità 
nel'la linea dei Partiti Co
munisti e quindi, tenden
zialmente, nel rapporto tra 
forze rivoluzionarie e revi
sionismo in tutta l'area 
dell'Europa del Sud. 

IN VISTA DEL D'IBATTITO AL CONSIGLIO DI SICUREZ
ZA DEL 12 GENNAIO 

La resistenza palestinese 
al bivio: uno o due Stati? · 

BEIRUT, 30 - La sca
denz:a del 12 gennaio pros
sirrno, quando l'OLP par
teciperà per la prJma vol
ta a una ['i unione del Con
siglio di Sicwrezm del
'l'ONU, vede un rntensifi· 
carsi dei preparativi po;Ii
Dici delle parti ID causa 
'per alirivrurvi :in :posizione 
di vantaggio o cons~irvi 
risultati utili rispetto agli 
avversari. 

Ques·tj preparativi si 
svolgono sott.o il segno, 
aocentua1e, :deHe 'COlltrad, 
dizioni che portarono a 
quelila scadenza e che so
no, sohematioamente, quello 
le tra uno schieramento 
moderato, di'SlPosto ad ar
rivare a soluzioni di com
nromesso con l'.imperial1-
smo (e qui il'irniziativa più 
-importante è IiI mov.imento 
dÌlplornatico sauru - arabo, 
con le visite llJd Arrn!man e 
Damasco, teso ad un il'iav
vÌlCinamento tra Egitto e 
Siria di carattere «mo
derato »), e uno scruera
mento :i.n1lrans:igente che, 
arrivato a quel!la decisione 
deH'ONU sulla base della 
grande avanzata delle fOlI'
ze di 9inistra in 'Libano, 
ncl~a Resistenza pallestme
se e nei territori 'Occupati, 
intende portare avamti un 
lavoro polirt!ico e <ITIilitaue 
in netta contrapposizione 
con i piani di stabi1izzazio
ne ImperiaJi·s1Ja. Gli Stati 
Uniti, gli « apertll'risi'i » 
israeliani e altre forze ca-

Per 

pitalistiche (anche euro
pee) sperano d!i utilizz·are 
queste con traddizioni per 
rafforzare e condiziollilll'e 
sempre più la {;{)'mpO'nente 
moderata e emargiil1'M'e e 
poi liqu:iJdaue queJ.la radi
cale. La nuova «disponibi
lità» del dipartimeruto di 
stato nei confironti del
~'OLP e della borghesia ri
fonmista .liban-ese ·si lS'Diega 
in questi tenmini. 

Inevit:a;bi~mente questa 
contraddizione investe ora 
con maggiOire forza a.nche 
}a stessa Resistenm, dove 
emergono sempre --.iù chia
ramente due direttrici J11-
conducibili agili schiera
menti di cui sopra. iDa un 
la to V'i sono le s'Ìrnistre pa
Iestinesi e libanesi -che so
no assai scettiche sull'op
portun'Rà di a,nrivare negli 
attuali rapporti di forza 
militari ed economici 'a 

COMMISSIONE " 
INTERNAZIONALE 
SEMINARIO 
MEDIO ORIENTE 

II seminario della Com
m 'i s sione internazionale 
sud Medio Oriènte si ter
rà a Roma nei giorni 4, 5 
e 6 gen·naio. 

I compagni che da'Ile se
di intendono ' pa:r.teciparvi 
devono mettern in contat
to con 'la redazione esteri 
del giornale (te!. 5895 930) 
nei giorni 2 e 3 gennaio. 

negoziati che condurrebbe
'ro alla sanz~on'e di due 
stati - uno palestinese e 
uno siorusta - 1n 'Palesti
na (con il riconoscimento 
di Israell'e più volte venti
la to da alcU'll.~ esponenti 
palestinesi e prontamente 
respinto da altri). Ed è la 
tendenm che indubbiamen
te gode del sostegno deLla 
maggioranza del movi
mento di massa Hbanese e 
palestinese, come si è ve
nuto svilwppando e politi
cizzando nel fuoco dello 
scontro in Libano. Dall'aJ· 
tro Iato abbiamo ~a com
ponente moderata delil'OLP, 
che '::I più Tiprese ha Il"ecen
temente dimostJrato di non 
escludere a priori un «ac
comodamento» con l'enti
tà 'sionista neUa 9Ua forma 
statuale :presente. 

Infine, che oggi abbiano 
un peso deCÌ<si:vo Je smi
stre aH'interno dedJoa Resa
ste.nza pare confeIlma10 
dalla ripresa delile incur
sioni pa~esf!inesi contro gli 
occupanti israel:iam1. 

Un violento scontro si è I 
verificato 'ieri nei pressi 
della frontiera 1iba'lleJse a 
K1I!ciJdourru ha pronostkato 
l'i.ntensi.fìcazione deUa 101-
ta armata .qualora Israele 
non deoida di ritimrsi aTIe 
« fronniere precedenti a,lle 
guerre d"aggressione sioni
ste » (notare ùl pLurale, 
quindi iI r.iferimento an
che a'l1e occupazioni del 
1947). 

Pietro Bruno 
SEZ. SINDACALE CGIL-SCUOLA 
ISTITUTO MAGISTRALE «A. GRAMSCI» 
Via Modena 35 - Torino 
Alla famiglia del compagno, Pietro Bruno 
e per conoscenza a 
Lotta Continua, 
ROMA 

Il 24 novembre tutti gli studenti e le studentesse del magistrale «A. 
Gramsci» hanno scioperato contro l'assassinio del compagno Piero ed hanno 
partecipato alla manifestazione cittadina che ha visto in piazza quindicimila 
studenti. La sezione sindacale della CGIL-scuola ha espresso in una mozione 
«appoggio incondizionato alle ragioni della protesta », chiedendo alle orga
nizzazioni sindacali la proclamazione di uno sciopero e rilevando i « ritardi 
già dimostrati dalle organizzazioni sindacali lo scorso anno, in occasione 
dell'uccisione di Varalli, di Zibecchi e delle altre vittime della repressione ». 
Ricordato che l'uso delle armi da parte della polizia « è favorito dalle recenti 
leggi sull'ordine pubblico" e le gravi responsabilità del governo, la sezione 
sindacale ha deciso di aprire una sottoscrizione da devolversi alla famiglia 
del compagno Bnmo. 

Al termine della raccolta, vi mandiamo ora il nostro piccolo contributo: 
è l'espressione materiale della nostra solidarietà, ma è soprattutto un impe
gno di lotta che vede studenti e lavoratori uniti nel raccogliere la bandiera 
di tutti i compagni caduti vittime della repressione. 

Saluti fraterni 
Sez. sind _ CGIL - Istituto magistrale « A. 
Gramsci » di Torino , consiglio dei delegati 
E' allegata alla lettera la somma di lire 
200.000 al padre di Pietro. 

L'ha'filo ucciso il 22 novembre, mentre manifestava il suo impegno iruterna
zionalista, ultimo di 11 compagni assassinati in un anno dal govellllo Moro. Per 
affermare la sopraffazione della 'legge ,Ii'bertici-da di Fanfani e Reale, gli .a~sas
sini erano liberi mentre il nostro compagno 10Hava contro la morte, VIgIlato 
dai mercenari di Gui, in stato d'arresto; restano liberi oggi, m entre la magi
stratura <si incarica di far calare il silenzio sull'omici'dio. 

E' un conto sbagLiato_ Lo sanno i compagni di lotta di Piero e ,le masse degli 
studenUi, Ilo testimoniano i proletari che lottano 'Per le sue stesse ragioni. 

Pubblichiamo, tra le mozioni pervenute alla famiglia di Piero e a,l nostro 
giornale, l'ultima lettera. Lo ric.ordiamo così, con l'unica commemorazione del
la solidarietà comunista. 

Mercoledì 31 dioeembre 1975 

DALLA PRIMA PAGINA 
BUONAFINE 
e semplice del terrorismo antiope
raio: da una parte nella speranza di 
giungere, con questo strumento, al 
contenimento delle lotte nell'imme
di.ato, e alla compressione, sempre 
nell'immediato, del «costo del lavo
ro" (obiettivi entrambi raggiunti in 
termini parziali, mentre, e ne vedre
mo i motivi, si registra, per esempio 
in America una crescente spinta ope
raia a recuperare, appunto nel 1976, 
il terreno perduto); dall'altia parte, 
nel tentativo di spaccare e disgrega
re il tessuto connettivo delf' organiz
zazione operaia di base. Ma il terro
rismo antioperaio, da solo, non è una 
strategia; per diventarlo, esso deve 
essere completato, insieme, da un 
progetto capitalistico di ristruttura
zione produttiva (che "cambi i con
notati " della classe operaia dentro 
il processo produttivo) e da un ap
parato politico di consenso che oggi 
appare esso stesso in crisi. 

Che un progetto economico di lun
go periodo per la ripresa capitalisti
ca fatichi ad emergere lo si vede 
con estrema chiarezza, di nuovo, a 
cominciare dall'economia americana: 
per tutto il 1975 la capacità dello sta
to di presentarsi, appunto, eome pro
motore di un piano organico è ap
parsa del tutto inesistente, determi
nando, insieme, un'ulteriore caduta 
di credibilità nelle istituzioni (Ford è 
arrivato sotto Natale a porre il veto 
ad una proroga delle riduzioni fiscali, 
il che potrà anche segnare la fine 
della sua carriera), e un esacerbarsi 
della rissa tra i diversi settori capi
talistici per conquistarsi i vantaggi 
della spesa pubblica. E' un circolo 
vizioso di difficilissima soluzione, tra 
sfiducia dei capitalisti nell'economia, 
aggravarsi de(.(a recessione, tentativi 
erratici e confusi di incentivare la 
ripresa, loro fallimento, ulteriore sfi
ducia. Tanto più che, contemporanea
mente, il nodo appunto della spesa 
pubblica rimane il più difficile da 
sciogliere per ogni strategia di re
staurazione del controllo capitalisti
co sul proletariato. Una vo.(ta licen
ziati gli 'operai, nelle società capita
listiche avanzate, i problemi sono 
ancora tutti lì; in particolare, la scel
ta più difficile 'per il "consiglio di 
amministrazione della classe domi
nante ", lo stato è: evitare che la di
soccupazione si traduca in una caduta 
drastica del potere di acquisto, e so
stenere economicamente gli operai 
licenziati, con sussidi, assistenza, o, 
magari (segno di diversi rapporti di 
forza) con la cassa integrazione; op
pure, per contenere la tendenza in
fI.azionistica che deriva dall'aumento 
della spesa, scegliere decisamente la 
via del taglio dei redditi proléfari, 
re introducendo una politica di «sa
na finanza ». Salvo che nessuna delle 
due strade può essere perseguita fi
no in fondo, e cosi la spesa pubblica 
viene tagliata rispetto alle esigenze 

proletarie (con conseguenti cicli di 
lotta, per ora ancora dispersi), ma 
rimane crescente, e appunto inflazio
nistica. La spirale recessione-inflazio
ne non presenta via di uscita, e que- ' 
sto è oramai ammesso apertamente 
dagli economisti, per esempio da 
quelli del/'DCS<E nelle loro ultime 
previsioni. Ma la continuità dell'in
treccio infernale della « stagflazione » 

ha un prezzo importante e serio: i 
sindacati, che hanno accettato la pro
posta statale della « disoccupa
zione male minore per battere !'infla
zione e avviare la ripresa» rischiano 
di vedersi ripresentare il conto dagli 
operai. Ancora, la battaglia che si 
sta prospet·tando tra base e dirigenza 
sindacale, negli USA, sui contenuti, 
di salario e di orario, dei prossimi 
contratti, va tenuta d'occhio, e non 
è certo, lo sappiamo bene, un caso 
isolato. 

Queste difficoltà nella conservazio
ne del consenso di massa da parte 
degli apparati politici e sindacali do
minanti ha un peso primario nella 
incapacità dell'imperialismo, nono
stante i 'baldanzosi propositi di Henry 
Kissinger, di re imporre un meccani
smo di "sereno sfruttamento» dei 
paesi produttori di materie prime. 
Anche su questo piano, il 1975 non 
è stato un anno buono per i padro
ni: il mese di settembre, con la con 
ferenza di Uma prima e poi la ses .. 
sione speciale dell'DNU (conclusa' 
con la trionfale approvazione della ' 
proposta per l'indicizzazione del prez -

. zo del petrolio) indicano che è impos
sibile tornare - perché questo è 
nella sostanza il piano Kissinger _.
al 1945. Anche qui, da parte de \ 
grande capitale, ci troviamo di frontu 
ad una strategia monca: non si può 
svo./gere una campagna sul «nuova 
ordine economico mondiale» in modrr... 
vincent-e senza avere alle spaJ.(e un. s 
economia solida in grado di affronta J 

re i costi iniziali, senza avere dr;; ·! 
vanti un progetto organico. HenrH 
Kissinger non ha né l'uno né l'altro. 
Il che non significa, sia chiaro, un 
ripiegamento dell'imperialismo, m6 

semmai tutto il contrario, il tentati
vo, fallito il progetto di spaccare eco· 
nomicamente il fronte dei paesi pro, 
duttori, di perseguirne (co; più var. 
strumenti, dalla vendita di armi, agi 
" aiuti» selezionati, all'uso dei servi 
zi segreti, alla guerra) la divisiOni 
poliUca_ 

E - tentazione ricorrente -, cer 
care, nella corsa al riarmo, nella cre 
scita dei terreni di scontro con li 
URSS, una fonte di, nuova legittima 
zione politica all'interno, un incentivI 
alla ripresa economica, uno strumen 
to per polarizzare nel meccanJsmt 
dello scontro tra le due superpotenzl 
quei paesi il cui rifiuto al/o sfruttrr 
mento costituisce, insieme con la lo/ 
ta operaia, la chiave della più prc 
fonda crisi che il capitalismo abbi, 
attraversato dal 1945. 

SNIA 
riunito all'improvviso il 
CdF, ha presentato una 
bozza di ipotesi di accor
do in cui si prevedevano 
43 trasferimenti al repar
to «lilion ». In contropar· 
tita: niente «della mensa 
se ne parlerà quando sa
rà costruita» (gli operai 
vogliono una mensa mi
gliore e nuove assumioni), 
la manutenzione rimarrà 
invariata, ci saranno a,ltri 
incontri (gli operai voglio. 
no migliorare la manuten
zione per salvaguardare la 
propria salute e impediTe 
il deterioramento degli imo 
piantr; la cassa integra
zione cesserà quando era 
stato concordato e il rien
tro sarà egualmente sca
glionato a piacimento del
la direzione. L 'unica C06a 
reale: un anticipo della 
SNIA sui soldi dovuti dal
l'INPS per l'anticipo della 
cassa integrazione, che so
no soldi già degli operai, 
Niente di più, un vergo
gnoso cedimento alle ri
chieste della SNIA. 

stravolgere q~est? accor
do. La fabbnca e mezza 
vuota, al 20 per cento di 
presenze, nonostante que
sto esistono nella volontà 
degli operai presenti e nel 
pronunciamellto preceden
te degli operai che adesso 
sono al paese, tutte le con
dizioni per impedire l'ap
plicazione di questo ac· 
cardo. Vanno percorse 
quindi da subito, in atte
sa del grande rientro, t~t. 
te le strade per orgamz
zare gli operai: assemblee 
di linea e di reparto co· 
mitati degli operai tra
sferiti contro i trasferi
menti, per far passare le 
parole d'ordine: « no ai tra
sferimenti »; «se manca 
personale facciamo entra· 
re quelli in cassa integra· 
zione a zero ore ». 

tiva, da parte del gover 
no, un giudizio ~he. ~ipe 
te e amplia un oplDlon 
proveniente dal presiden 
te della Confindustri, 
Agnelli e conferma in qua_ 
H acque navighino oggi 
nostI1Ì padroni e i 10! ;' 
commessi chiamati al gU' 

. verno. In questo senso i, 
carattere di attacco alh. 
conquiste operaie propri ) 
di queste misure: , gOV!?rn'l 
tive è sempre plU chiaro 
il problema della mobiliti 
tra l'altro è stato definì 
to come centrale rispett 
a tutte le manovre govel 
native e si:ntetizzato nel! 
decisioni sulla cassa int 
grazione: « vogliamo creI' 
re non una massa di d 
socçupati ma una mas 
di disponibile» ha prec 
sato Donat Cattin. 

·La coscienza sporca dei 
sinda-calisti si faceva sen, 
tiTe, sapevano di andare 
contro la volontà di tutti 
gli operai, hanno semplicè
mente ignorato la voce del 
Consiglio di Fabbrica che 
all'unanimità si era pro
nunciato contro questo ac
cordo, hanno frettolosa
mente finito la riunione 
dopo solo un'ora e mezzo 
e poi , alla fine, senza dire 
niente a nessuno, se ne 
sono andati in direzione 
a firmare con la più in
credibile spudoratezza un' 
ipotesi di accordo da tutti 
quanti rifiutata. Ieri al 
rientro gli operai si sono 
sentiti piovere questo mat
tone, la rabbia contro il 
sindacato è indescrivibile. 

Il sindacato alla SNIA 
ha avuto sempre vita dif· 
ficile, sia per la repressio· 
ne padronale che per la 
presenza della CISNAL: 
oggi i fascisti non hanno 
più diritto di parola né 
di sindacato, A sostiluirli 
c'è la UIL: essa dietro la 
sigla uni taria, essendo il 
sindacato maggioritario, fa 
il bello e il cattivo tempo. 
in pratica assolve le fun
zioni del sindacato pa· 
dronale . Spetta agli operai 

LA MALFA 
da chi?) di usarle in que
sto senso », precisando 
inoltre che il sostegno pa
dronale a questo piano va 
al di là del semplice sug
gerimento o di un periodo 
cDngiunturale e rIguarda 
con preoisione un progetto 
di medio termine che su
peri la fragilità dei gover
ni e la partecipazione del 
PCI , il rispetto delle re
gole di quieto vivere con 
i padroni. D'altra parte è 
emerso con evidenza un 
giudizio catàstrufico su 
tutta la struttura produt-

Questo è e sarà il nod 
centrale contro cui ~ 
scontreranno questo gove ~ 
no . e tutti quelli che ce l ' 

'Cheranno di ripercÙ'rreme 
anche se sotto altre far 
me, le tappe fondamentali. 
la « d~sponibilità della clal 
se operaia - una disp~ 
nibj.Ji tà che va ben olt 
la semplice « mobilità 
ziendale » e che ne cost 
tuisce la semplice prem 
sa - è un obiettivo cb 

--i governi democristiani 
confindustriali si propol 
gono da sempre ma cl: 
oggi sono più lontani cb 
mai dal raggiungere. 

E' convocata per il 5 e 6 gennaio a Roma alle 
10, presso la sezione della Garbatella (via Passino, 
20), una riunione n~p.onale di respon;sabili di sede 
su: collocamento "e movimento dei dIsoccupati or
ganizzati. 

La prima parte della riunione sarà dedicata 
all'analisi del collocamento, sulla base dell'espe
rienza realizzata dei disoccupati organizzati e del
lo studio fatto in proposito. La riunione si occu
perà inoltre delle prossime scadenze del movimen
to dei disoccupati, del nostro impegno nel favo
rire un'estensione del movimento e delle iniziati, 
ve che hanno al centro la riforma del colloca· \ 

A.lla riunione devono partecipare anche i re-m~~. t 
sponsabili di tutte quelle sezioni in cui c'è un im
pegno diretto tra i disoccupati. 

E' uscito il terzo opuscolo a circolazione 
interna sulle lotte dei disoccupati e il pro
blema del collocamento e su alcune que
stioni del programma di classe contro la 
crisi. Sarà in distribuzione dal 2 gennaio; 
le sedi devono telefonare per prenotare le 
copie. 


